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Il catechismo Lasciate che i bambini vengano a me aiuta gli adulti a educare i bambini alla fede con fiducia nelle proprie possibilità, nei modi adatti a loro, con amore, con gioia e con semplicità, con la testimonianza di vita, con i gesti e con la parola. Intende favorire l’incontro dei bambini con Gesù e aiutarli a crescere come lui. Offre risposte alle loro domande, vuole soddisfare il loro desiderio di conoscere il Padre che è nei cieli, di affidarsi a lui, di accogliere il suo amore e di ricambiarlo, aiutandoli a riconoscere la presenza di Dio e dei suoi doni, a intuire il significato della sua provvidenza, della fratellanza tra le creature, ad amarlo come lui ci ama, ad essere amici di Gesù, a dialogare con il Padre e sentire la gioia di questo dialogo.


DESCRIZIONE DELL’ETÀ

La giovane coppia vive le gioie e le ansie della genitorialità, mentre si trova a dover rimodellare la relazione tra gli sposi dopo l’arrivo del nuovo nato. Tra le questioni poste da questa inedita situazione si colloca, soprattutto in contesti ancora segnati dalla tradizione, quella del battesimo. È una fase molto delicata, soprattutto per le coppie non unite da matrimonio sacramentale e per quelle – la maggioranza – lontane ormai da anni dalla pratica religiosa e dall’appartenenza alla comunità. Si tratta di gestire le pressioni dei genitori, la fatica di riaprire la relazione con la Chiesa e la percezione di scarsa rilevanza esistenziale attribuita alla fede, ma anche il nuovo senso di responsabilità che nasce dall’esigenza di educare il proprio figlio e di fare per lui le scelte più giuste. 
I bambini piccoli emergono gradualmente alla consapevolezza di sé, degli altri e del mondo, con uno sviluppo intenso a tutti i livelli, nella relazione fondamentale con i genitori. Attraverso di loro possono intuire e amare la bontà della vita, la positività degli altri, la bellezza del mondo. La contemplazione estatica delle cose sempre nuove li dispone a esprimere un innato senso religioso.


META GENERALE

Attenzioni pastorali
Nei primi anni di vita (ma non più per tutti nel primo anno) avviene la celebrazione del battesimo, che per molti genitori è l’opportunità di riprendere contatto con il messaggio cristiano e di riavvicinarsi alla comunità. La preparazione alla celebrazione e il successivo percorso mistagogico hanno come principali protagonisti la coppia e la famiglia; il bambino è coinvolto per lo più indirettamente, anche se tutti i soggetti hanno a cuore la sua persona e la sua crescita.
La situazione di molte coppie (conviventi, sposate civilmente, omogenitoriali…) rende questa fase molto delicata: è necessario un atteggiamento di accoglienza e comprensione, che comunichi apprezzamento per la volontà di dare al proprio figlio un’educazione cristiana e la gioia per il rinnovato incontro con la Chiesa, di cui tale circostanza è occasione. D’altra parte non va data per scontata né la fede, né la comprensione del significato del sacramento, né la volontà di percorrere, insieme ai figli, l’itinerario dell’iniziazione nella comunità cristiana. A tale scopo, è decisivo che tutto ciò avvenga nella comunità di residenza o in quella di “elezione”. Nel percorso di preparazione, nella celebrazione del sacramento e nell’itinerario mistagogico sono coinvolti, oltre che i catechisti, anche altre coppie di sposi (genitori e nonni) e altri soggetti della comunità, in modo che i genitori e i bambini facciano esperienza di un ambiente affettuoso, espressione dell’amore di Dio, in cui il loro ruolo di educatori e la crescita dei loro figli trovano adeguato sostegno. 
Compiuti i tre anni, la maggior parte dei bambini si trova a vivere l’esperienza della scuola dell’infanzia: le capacità cognitive ed espressive permettono di considerarli veri soggetti delle proposte educative e pastorali; sempre però insieme ai propri genitori, la cui presenza è presupposta in ogni iniziativa e il cui ruolo va comunque accompagnato e sostenuto dalla comunità. Appare decisiva la questione della liturgia domenicale, nella quale vanno pensate modalità di accoglienza e di partecipazione attiva dei più piccoli, la cui presenza non va mai sentita e fatta percepire come disturbante e fastidiosa o – peggio – inutile.

Meta generale
I genitori accolgono la buona notizia dell’amore di Dio, sorgente di ogni vita e garante della dignità di ogni essere umano, e della predilezione di Gesù per i piccoli, ed esprimono gratitudine per il dono ricevuto nella nascita del proprio figlio. Comprendono il significato del battesimo che chiedono, disposti a celebrarlo nella comunità, come inizio di un cammino insieme ai fratelli. Partecipano agli appuntamenti della mistagogia battesimale e stringono relazioni con alcuni soggetti coinvolti nel processo. Valorizzano le occasioni familiari in cui entra in gioco la relazione con Dio, educando alla preghiera e proponendo i primi elementi della Bibbia e della fede. 
I bambini percepiscono la comunità come ambiente positivo e affettuoso: alcune persone diventano familiari, ed essi si sentono a casa nella famiglia di Gesù, partecipando agli appuntamenti del percorso, ma anche alle occasioni della vita comunitaria, a partire dalla liturgia domenicale. Si aprono alla relazione con Dio, intuito come Padre buono, e con Gesù, presentato come amico dei bambini.
